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Oltre i formalismi 

Martedì, 1° aprile 2014 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIV, n.075, Merc. 02/04/2014) 

  

Ai tanti feriti accolti in quel grande «ospedale da campo simbolo della Chiesa» ci si deve accostare 
senza accidia spirituale e senza formalismi. È quanto ha raccomandato Papa Francesco nella messa 
celebrata martedì mattina 1° aprile nella cappella della Casa Santa Marta. Ha anche invitato i 
cristiani a «non vivere sotto anestesia» e a superare le tentazioni «della rassegnazione, della 
tristezza» e del «non immischiarsi».  

«Nella liturgia di oggi — ha spiegato commentando le letture — l’acqua è il simbolo: quell’acqua 
risanante, quell’acqua che porta la salute». E ha fatto riferimento soprattutto al passo del Vangelo di 
Giovanni (5, 1-16): è «la storia di quell’uomo paralitico da trentotto anni» che era insieme a tanti 
altri ammalati presso la piscina a Gerusalemme sperando di essere guarito. E così quando «vide 
quell’uomo Gesù gli domandò: vuoi guarire?». La sua risposta è pronta: «“Certo Signore, sono qui 
per questo! Ma non ho nessuno che m’immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre sto 
per andarvi, un altro scende prima di me”». C’era «infatti l’idea — ha spiegato il Pontefice — che 
quando le acque si agitavano c’era l’angelo del Signore che veniva per guarire». La reazione di 
Gesù è un ordine: «Alzati, prendi la tua barella e cammina!». E quell’uomo fu guarito. 

Poi, ha proseguito il Papa, «l’apostolo cambia la tonalità della narrazione e ricorda che quel giorno 
era sabato». Così riporta le reazioni di coloro che rimproverano l’uomo guarito proprio perché 
aveva portato la sua barella nel giorno del sabato, nonostante il divieto. Un modo di fare, ha 
affermato il Pontefice, che richiama «anche il nostro atteggiamento davanti alle tante malattie 
fisiche e spirituali della gente». E in particolare, ha notato, «trovo qui» l’immagine di «due malattie 
forti, spirituali» sulle quali «ci farà bene riflettere un po’». 

La «prima malattia» è quella che affligge l’uomo paralitico e che ormai «era come rassegnato» e 
magari diceva «a se stesso “la vita è ingiusta, altri hanno più fortuna di me!”». Nel suo modo di 
parlare «c’è un adagio lamentoso: è rassegnato ma anche amareggiato». Un atteggiamento, ha 
rilevato il Papa, che fa pensare anche a «tanti cattolici senza entusiasmo e amareggiati» che ripetono 
«a se stessi “io vado a messa tutte le domeniche ma è meglio non immischiarsi! Io ho fede per la 



mia salute, ma non sento il bisogno di darla a un altro: ognuno a casa sua, tranquillo”», anche 
perché se «nella vita tu fai qualcosa poi ti rimproverano: è meglio non rischiare!». 

Proprio questa è «la malattia dell’accidia dei cristiani», un «atteggiamento che è paralizzante per lo 
zelo apostolico» e «che fa dei cristiani persone ferme, tranquille ma non nel senso buono della 
parola: persone che non si preoccupano di uscire per dare l’annuncio del Vangelo. Persone 
anestetizzate». Un’anestesia spirituale che porta alla considerazione «negativa che è meglio non 
immischiarsi» per vivere «così con quell’accidia spirituale. E l’accidia è tristezza». È il profilo di 
«cristiani tristi nel fondo» a cui piace assaporare la tristezza fino a divenire «persone non luminose 
e negative». E questa, ha messo in guardia il Papa, «è una malattia per noi cristiani»; magari 
«andiamo a messa tutte le domeniche» ma diciamo anche «per favore, non disturbare!». I cristiani 
«senza zelo apostolico non servono e non fanno bene alla Chiesa». Purtroppo, ha detto il Pontefice, 
oggi sono tanti i «cristiani egoisti» che commettono «il peccato dell’accidia contro lo zelo 
apostolico, contro la voglia di dare la novità di Gesù agli altri; quella novità che a me è stata data 
gratuitamente». 

L’altro peccato indicato oggi dal Papa è «il formalismo» dei giudei. Se la prendono con l’uomo 
appena guarito da Gesù perché porta la sua barella di sabato. A nulla vale che lui sia felice, fino 
quasi «a ballare in mezzo alla strada» perché libero finalmente «dalla malattia fisica e anche da 
quell’accidia, da quella tristezza». La replica dei giudei è secca: «Qui le cose sono così, si deve fare 
questo!». A loro «interessavano soltanto le formalità: era sabato e non si possono fare miracoli il 
sabato! La grazia di Dio non può lavorare il sabato!». È lo stesso atteggiamento di quei «cristiani 
ipocriti che non lasciano posto alla grazia di Dio». Tanto che per «questa gente la vita cristiana è 
avere tutti i documenti in regola, tutti gli attestati!». Così facendo però «chiudono la porta alla 
grazia di Dio». E, ha aggiunto, «ne abbiamo tanti nella Chiesa!». 

Ecco, dunque, i due peccati. Da una parte ci sono «quelli che hanno il peccato dell’accidia» perché 
«non sono capaci di andare avanti con il loro zelo apostolico e hanno deciso di fermarsi in se stessi, 
nelle proprie tristezze e risentimenti». Dall’altra parte ci sono coloro «che non sono capaci di 
portare la salvezza perché chiudono la porta» e si preoccupano «soltanto delle formalità» fino al 
punto che «non si può!» è la parola che usano più spesso. 

«Sono tentazioni che anche noi abbiamo e che dobbiamo conoscere per difenderci». E «davanti a 
queste due tentazioni» in quell’«ospedale da campo, simbolo della Chiesa oggi, con tanta gente 
ferita», Gesù certo non cede né all’accidia né al formalismo. Ma «si avvicina a quell’uomo e gli 
dice: “vuoi guarire?”». All’uomo che risponde solo sì «gli dà la grazia e se ne va». Gesù, ha 
spiegato il Papa, «non gli sistema la vita: gli dà la grazia e la grazia fa tutto!». Poi, racconta il 
Vangelo, quando poco dopo incontra nuovamente quell’uomo nel tempio, gli rivolge ancora la 
parola per dirgli «“ecco, sei guarito, non peccare più!”». Queste, ha affermato il Pontefice, sono «le 
due parole cristiane: “vuoi guarire?” — “Non peccare più!”». Gesù prima guarisce il malato e poi 
invita «a non peccare più». È proprio «questa la strada cristiana, la strada dello zelo apostolico» per 
«avvicinarsi a tante persone ferite in questo ospedale da campo. E anche tante volte ferite per 
uomini e donne della Chiesa». Bisogna, dunque, parlare come un fratello e una sorella, invitando a 
guarire e poi a «non peccare più». E senza dubbio queste «due parole di Gesù — ha concluso il 
Papa — sono più belle dell’atteggiamento dell’accidia e dell’atteggiamento dell’ipocrisia». 

 

 

 

 

 



Un amico con cui pregare 

Giovedì, 3 aprile 2014 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIV, n.076, Ven. 04/04/2014) 

  

Pregare è come parlare con un amico: per questo «la preghiera deve essere libera, coraggiosa, 
insistente», anche a costo di arrivare a “rimproverare” il Signore. Con la consapevolezza che lo 
Spirito Santo c’è sempre e ci insegna come fare. È lo stile della preghiera di Mosè quello che Papa 
Francesco ha riproposto nella messa celebrata giovedì mattina, 3 aprile, nella cappella della Casa 
Santa Marta. 

Questo piccolo “manuale” della preghiera è stato suggerito al Pontefice dalla lettura del passo del 
libro dell’Esodo (32, 7-14), che racconta «la preghiera di Mosè per il suo popolo che era caduto nel 
peccato gravissimo dell’idolatria». Il Signore — ha spiegato il Papa — «rimprovera proprio Mosè» 
e gli dice: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è 
pervertito». 

È come se in questo dialogo Dio volesse prendere le distanze, dicendo a Mosè: «Io non ho niente a 
che fare con questo popolo; è il tuo, non è più il mio». Ma Mosè risponde: «Perché, Signore, si 
accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e 
con mano potente?». E così, ha affermato il Santo Padre, «il popolo è come in mezzo a due padroni, 
a due padri: il popolo di Dio e il popolo di Mosè». 

Ecco allora che Mosè inizia la sua preghiera, «una vera lotta con Dio». È «la lotta del capo del 
popolo per salvare il suo popolo, che è il popolo di Dio». Mosè «parla liberamente davanti al 
Signore». E così facendo «ci insegna come pregare: senza paura, liberamente, anche con 
insistenza». Mosè «insiste, è coraggioso: la preghiera deve essere così!».  

Dire parole e niente più non vuol dire infatti pregare. Si deve anche saper «“negoziare” con Dio». 
Proprio «come fa Mosè, ricordando a Dio, con argomentazioni, il rapporto che ha con il popolo». 
Dunque «cerca di “convincere” Dio» che se scagliasse la sua ira contro il popolo farebbe «una 
brutta figura davanti a tutti gli egiziani». Nel libro dell’Esodo si leggono infatti queste parole di 
Mosè a Dio: «Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le 
montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di 
fare del male al tuo popolo».  

In buona sostanza Mosè «cercava di “convincere” Dio a cambiare atteggiamenti con tante 
argomentazioni. E queste argomentazioni va a cercarle nella memoria». Così «dice a Dio: tu hai 
fatto questo, questo e questo per il tuo popolo, ma se adesso lo lasci morire nel deserto cosa diranno 
i nostri nemici?». Diranno — prosegue — «che tu sei cattivo, che tu non sei fedele». In questo 
modo Mosè «cerca di “convincere” il Signore», ingaggiando una «lotta» nella quale pone al centro 
due elementi: «il tuo popolo e il mio popolo». 

La preghiera ha successo, perché «alla fine Mosè riesce a “convincere” il Signore». Il Papa ha 
rimarcato che «è bello come finisce questo brano» della Scrittura: «Il Signore si pentì del male che 
aveva minacciato di fare al suo popolo». Certo, ha spiegato, «il Signore era un po’ stanco per questo 



popolo infedele». Ma «quando uno legge, nell’ultima parola del brano, che il Signore si pente» e 
«ha cambiato atteggiamento» deve porsi una domanda: Chi è cambiato davvero qui? È cambiato il 
Signore? «Io credo di no» è stata la risposta del vescovo di Roma: a cambiare è stato Mosè. Perché 
egli — ha affermato il Pontefice — credeva che il Signore avrebbe distrutto il popolo. E «cerca 
nella sua memoria com’era stato buono il Signore con il suo popolo, come lo aveva tolto dalla 
schiavitù dell’Egitto per portarlo avanti con una promessa». 

È appunto «con queste argomentazioni che cerca di “convincere” Dio. In questo processo ritrova la 
memoria del suo popolo e trova la misericordia di Dio». Davvero, ha proseguito il Papa, «Mosè 
aveva paura che Dio facesse questa cosa» terribile. Ma «alla fine scende dal monte» con una grande 
consapevolezza nel cuore: «il nostro Dio è misericordioso, sa perdonare, torna indietro nelle sue 
decisioni, è un padre!». 

Sono tutte cose che Mosè già «sapeva, ma le sapeva più o meno oscuramente. È nella preghiera che 
le ritrova». Ed è anche «questo che fa la preghiera in noi: ci cambia il cuore, ci fa capire meglio 
com’è il nostro Dio». Ma per questo, ha aggiunto il Pontefice, «è importante parlare al Signore non 
con parole vuote come fanno i pagani». Bisogna invece «parlare con la realtà: ma, guarda, Signore, 
ho questo problema nella famiglia, con mio figlio, con questo o quell’altro... Cosa si può fare? Ma 
guarda che tu non mi puoi lasciare così!». 

La preghiera prende e richiede tempo. Infatti «pregare è anche “negoziare” con Dio per ottenere 
quello che chiedo al Signore» ma soprattutto per conoscerlo meglio. Ne viene fuori una preghiera 
«come da un amico a un altro amico». Del resto «la Bibbia dice che Mosè parlava al Signore faccia 
a faccia, come un amico». E «così deve essere la preghiera: libera, insistente, con argomentazioni». 
Persino «“rimproverando” un po’ il Signore: ma tu mi hai promesso questo e non l’hai fatto!». È 
come quando «si parla con un amico: aprire il cuore a questa preghiera». 

Papa Francesco ha anche ricordato che, dopo il faccia a faccia con Dio, «Mosè è sceso dal monte 
rinvigorito. Ho conosciuto di più il Signore. E con quella forza che gli aveva dato riprende il suo 
lavoro di condurre il popolo verso la terra promessa». Dunque «la preghiera rinvigorisce». 

Il Pontefice ha concluso chiedendo al Signore che «dia a tutti noi la grazia, perché pregare è una 
grazia». E ha invitato a ricordare sempre che «quando preghiamo Dio, non è un dialogo a due», 
perché «sempre in ogni preghiera c’è lo Spirito Santo». Dunque «non si può pregare senza lo 
Spirito Santo: è lui che prega in noi, è lui che ci cambia il cuore, è lui che ci insegna a dire a Dio 
“padre”». 

È allo Spirito Santo, ha aggiunto il Papa, che dobbiamo chiedere di insegnarci a pregare «come ha 
pregato Mosè, a “negoziare” con Dio con libertà di spirito, con coraggio». E «lo Spirito Santo, che è 
sempre presente nella nostra preghiera, ci conduca per questa strada». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Dove è vietato pregare 

Venerdì, 4 aprile 2014 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIV, n.077, Sab. 05/04/2014) 

  

Oggi i cristiani martiri e perseguitati sono di più che nei primi tempi della Chiesa. Tanto che in 
alcuni Paesi è vietato persino pregare insieme. È su questa drammatica realtà che Papa Francesco ha 
centrato la sua meditazione nella messa celebrata venerdì mattina, 4 aprile, nella cappella della Casa 
Santa Marta. 

Il brano del libro dalla Sapienza (2, 1.12-22), proclamato nella liturgia, rivela «com’è il cuore degli 
empi, delle persone che si sono allontanate da Dio e si sono impadronite in questo caso della 
religione». E com’è il loro «atteggiamento nei confronti dei profeti», fino alla persecuzione 
appunto. Sono persone, ha detto il Pontefice, che sanno benissimo di avere a che fare con un giusto. 
Tanto che la Scrittura riporta così il loro pensiero: «Tendiamo insidie al giusto, che per noi è 
d’incomodo e si oppone alle nostre azioni». 

Tendere insidie, ha spiegato il Papa, significa fare «un lavoro di chiacchiere fra loro, di calunnie». E 
così diffamano e «preparano un po’ il brodo per distruggere il giusto». Non possono accettare infatti 
che ci sia un uomo giusto che, afferma l’antico Testamento, «si oppone alle nostre azioni, ci 
rimprovera le colpe contro le leggi e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta». 

Parole che delineano il profilo dei profeti, perseguitati «in tutta la storia della salvezza». Gesù 
stesso, ha ricordato il Pontefice, «lo disse ai farisei», come narra «quel celebre capitolo 23 di san 
Matteo che ci farà bene leggere». Gesù è esplicito, «i vostri padri — dice — hanno ucciso i profeti 
ma voi per togliervi la colpa, per ripulirvi, ai profeti fate un bel sepolcro!». 

Siamo davanti, ha affermato il Santo Padre, a «una ipocrisia storica». È un fatto che «sempre nella 
storia della salvezza, nel tempo di Israele e anche nella Chiesa, i profeti sono stati perseguitati». 
Infatti il profeta è un uomo «che dice: ma voi avete sbagliato strada, tornate alla strada di Dio! 
Questo è il messaggio di un profeta». Un messaggio che «non fa piacere alle persone che hanno il 
potere di quella strada sbagliata». 

Anche Gesù è stato perseguitato. Volevano ucciderlo, come rivela il Vangelo della liturgia 
(Giovanni 7, 1-2.10.25-30). Ed egli certamente «conosceva quale sarebbe stata la sua fine». Le 
persecuzioni cominciano subito, quando «all’inizio della sua predicazione torna al suo paese, va alla 
sinagoga e predica». Allora, «subito dopo una grande ammirazione, incominciano» le 
mormorazioni, come riporta il Vangelo: «Costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, 
nessuno saprà di dove sia». E tutti si domandano: «Con quale autorità viene a insegnarci? Dove ha 
studiato?». 

In una parola, è lo stesso atteggiamento di sempre: «Squalificano il Signore, squalificano il profeta 
per togliere l’autorità». È come dire: «Questo fa miracoli il sabato, ma il sabato non si può lavorare, 
per questo è un peccatore! Questo mangia, va a pranzo con i peccatori e non è un uomo di Dio!». 
Così «squalificano Gesù», perché egli «usciva e faceva uscire da quell’ambiente religioso chiuso, 
da quella gabbia». E «il profeta lotta contro le persone che ingabbiano lo Spirito Santo». Proprio per 



questo «è perseguitato sempre». I profeti «sono tutti perseguitati, non compresi, lasciati da parte: 
non gli danno posto». E questa è una realtà che «non è finita con la morte e risurrezione di Gesù» 
ma «è continuata nella Chiesa». 

Nella Chiesa infatti ci sono «perseguitati da fuori e perseguitati da dentro». I santi stessi «sono stati 
perseguitati». Infatti, ha notato il vescovo di Roma, «quando noi leggiamo la vita dei santi» ci 
troviamo di fronte a tante «incomprensioni e persecuzioni». Perché, essendo profeti, dicevano cose 
che risultavano «troppo dure».  

Così «anche tanti pensatori nella Chiesa sono stati perseguitati». E in proposito Papa Francesco ha 
affermato: «Io penso a uno adesso, in questo momento, non tanto lontano da noi: un uomo di buona 
volontà, un profeta davvero, che con i suoi libri rimproverava la Chiesa di allontanarsi dalla strada 
del Signore. Subito è stato chiamato, i suoi libri sono andati all’indice, gli hanno tolto la cattedra e 
quest’uomo così finisce la sua vita, non tanto tempo fa. È passato il tempo e oggi è beato». Ma 
come — si potrebbe obiettare — «ieri era un eretico e oggi è beato?». Sì, «ieri quelli che avevano il 
potere volevano silenziarlo perché non piaceva quello che diceva. Oggi la Chiesa, che grazie a Dio 
sa pentirsi, dice: no, quest’uomo è buono! Di più, è sulla strada della santità: è un beato». 

La storia ci testimonia dunque che «tutte le persone che lo Spirito Santo sceglie per dire la verità al 
popolo di Dio soffrono persecuzioni». E qui il Pontefice ha ricordato «l’ultima delle beatitudini di 
Gesù: beati voi quando siete perseguitati per il mio nome». Ecco che «Gesù è proprio il modello, 
l’icona: ha sofferto tanto il Signore, è stato perseguitato»; e così facendo «ha preso tutte le 
persecuzioni del suo popolo». 

Ma «ancora oggi i cristiani sono perseguitati» ha avvertito il Papa. Tanto che «oso dire — ha 
affermato — che forse ci sono tanti o più martiri adesso che nei primi tempi». E sono perseguitati 
«perché a questa società mondana, a questa società tranquilla che non vuole problemi, dicono la 
verità e annunciano Gesù Cristo». Davvero «oggi c’è tanta persecuzione». 

Addirittura oggi in alcune parti «c’è la pena di morte, c’è il carcere per avere il Vangelo a casa, per 
insegnare il catechismo» ha sottolineato il Papa, confidando poi: «Mi diceva un cattolico di questi 
Paesi che loro non possono pregare insieme: è vietato! Si può pregare soltanto da solo e nascosto». 
Se vogliono celebrare l’Eucaristia organizzano «una festa di compleanno, fanno finta di celebrare il 
compleanno e lì fanno l’Eucaristia prima della festa». E se, come «è successo, vedono che arrivano 
i poliziotti, subito nascondo tutto, continuano la festa» tra «felicità e tanti auguri»; poi, quando gli 
agenti «se ne vanno, finiscono l’Eucaristia». Ed è così che «devono fare perché è vietato pregare 
insieme». 

Infatti, ha rimarcato il Pontefice, «questa storia di persecuzioni, di non comprensione», è continua 
«dal tempo dei profeti a oggi». Questo, del resto, è anche «il cammino del Signore, il cammino di 
quelli che seguono il Signore». Un cammino che «finisce sempre come per il Signore, con una 
risurrezione, ma passando per la croce». Il Papa ha raccomandato dunque «di non aver paura delle 
persecuzioni, delle incomprensioni», anche se a causa di esse «sempre si perdono tante cose». 

Per i cristiani «sempre ci saranno le persecuzioni, le incomprensioni». Ma sono da affrontare con la 
certezza che «Gesù è il Signore e questa è la sfida e la croce della nostra fede». Così, ha 
raccomandato il Santo Padre, «quando succede questo, nelle nostre comunità o nel nostro cuore, 
guardiamo al Signore e pensiamo» al brano del libro dalla Sapienza che parla delle insidie tese dagli 
empi ai giusti. E ha concluso chiedendo al Signore «la grazia di andare per la sua strada e, se 
accade, anche con la croce della persecuzione». 



 Il perdono in una carezza 

Lunedì, 7 aprile 2014 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIV, n.080, Mart. 08/04/2014) 

  

«Dio perdona non con un decreto ma con una carezza». E con la misericordia «Gesù va anche oltre 
la legge e perdona accarezzando le ferite dei nostri peccati». A questa grande tenerezza divina Papa 
Francesco ha dedicato l’omelia della messa celebrata lunedì 7 aprile nella cappella della Casa Santa 
Marta. 

«Le letture di oggi — ha spiegato il Pontefice — ci parlano dell’adulterio», che insieme alla 
bestemmia e all’idolatria era considerato «un peccato gravissimo nella legge di Mosè», punito «con 
la pena di morte» per lapidazione. L’adulterio, infatti, «va contro l’immagine di Dio, la fedeltà di 
Dio», perché «il matrimonio è il simbolo, e anche una realtà umana, del rapporto fedele di Dio col 
suo popolo». Così «quando si rovina il matrimonio con un adulterio, si sporca questo rapporto tra 
Dio e il popolo». All’epoca era considerato «un peccato grave» perché «si sporcava proprio il 
simbolo della relazione tra Dio e il popolo, della fedeltà di Dio». 

Nel passo evangelico proposto nella liturgia (Giovanni, 8, 1-11), che racconta la storia della donna 
adultera, «incontriamo Gesù, era seduto lì, tra tanta gente, e faceva il catechista, insegnava». Poi «si 
avvicinarono gli scribi e i farisei con una donna che portavano avanti, forse con le mani legate, 
possiamo immaginare». E così «la posero in mezzo e l’accusarono: ecco un’adultera!». La loro è 
una «accusa pubblica». E, racconta il Vangelo, fecero a Gesù la domanda: «Cosa dobbiamo fare con 
questa donna? Tu ci parli di bontà ma Mosè ci ha detto che dobbiamo ucciderla!». Essi «dicevano 
questo — ha notato il Pontefice — per metterlo alla prova, per avere il motivo di accusarlo». Infatti 
«se Gesù diceva: sì, avanti alla lapidazione», avevano l’opportunità di dire alla gente: «Ma questo è 
il vostro maestro tanto buono, guarda cosa ha fatto a questa povera donna!». Se invece «Gesù 
diceva: no, poveretta, perdonarla!», ecco che potevano accusarlo «di non compiere la legge». 

Il loro unico obiettivo era «mettere proprio alla prova e tendere una trappola» a Gesù. «A loro non 
importava la donna; non importavano gli adulteri». Anzi, «forse alcuni di loro erano adulteri». 

Da parte sua, nonostante ci fosse tanta gente intorno, «Gesù voleva rimanere solo con la donna, 
voleva parlare al cuore della donna: è la cosa più importante per Gesù». E «il popolo se n’era 
andato lentamente» dopo aver sentito le sue parole: «Chi di voi è senza peccato getti per primo la 
pietra contro di lei». 

«Il Vangelo con una certa ironia — ha commentato il vescovo di Roma — dice che tutti se ne 
andarono, uno per uno, cominciando dai più anziani: si vede che nella banca del cielo avevano un 
bel conto corrente contro di loro!». Ecco allora «il momento di Gesù confessore». Resta «solo con 
la donna», che rimane «là in mezzo». Intanto «Gesù era chinato e scriveva col dito sulla polvere 
della terra. Alcuni esegeti dicono che Gesù scriveva i peccati di questi scribi e farisei. Forse è una 
immaginazione». Poi «si alzò e guardò» la donna, che era «piena di vergogna, e le disse: Donna, 
dove sono? Nessuno ti ha condannata? Siamo soli, tu e io. Tu davanti a Dio. Senza accuse, senza 
chiacchiere: tu e Dio». 



La donna non si proclama vittima di «una falsa accusa», non si difende affermando: «Io non ho 
commesso adulterio». No, «lei riconosce il suo peccato» e a Gesù risponde: «Nessuno, Signore, mi 
ha condannata». A sua volta Gesù le dice: «Neanche io ti condanno, va e d’ora in poi non peccare 
più, per non passare un brutto momento, per non passare tanta vergogna, per non offendere Dio, per 
non sporcare il bel rapporto tra Dio e il suo popolo». 

Dunque «Gesù perdona. Ma qui c’è qualcosa di più del perdono. Perché come confessore Gesù va 
oltre la legge». Infatti «la legge diceva che lei doveva essere punita». Oltretutto Gesù «era puro e 
poteva gettare per primo la pietra». Ma egli «va oltre. Non le dice: non è peccato l’adulterio. Ma 
non la condanna con la legge». Proprio «questo è il mistero della misericordia di Gesù». 

Così «Gesù per fare misericordia» va oltre «la legge che comandava la lapidazione». Tanto che dice 
alla donna di andare in pace. «La misericordia — ha spiegato il Papa — è qualcosa di difficile da 
capire: non cancella i peccati», perché a cancellare i peccati «è il perdono di Dio». Ma «la 
misericordia è il modo come perdona Dio». Perché «Gesù poteva dire: ma io ti perdono, vai! Come 
ha detto a quel paralitico: i tuoi peccati sono perdonati!». In questa situazione «Gesù va oltre» e 
consiglia alla donna «di non peccare più». E «qui si vede l’atteggiamento misericordioso di Gesù: 
difende il peccatore dai nemici, difende il peccatore da una condanna giusta». 

Questo, ha aggiunto il Pontefice, «vale anche per noi». E ha affermato: «Quanti di noi forse 
meriterebbero una condanna! E sarebbe anche giusta. Ma lui perdona!». Come? «Con questa 
misericordia» che «non cancella il peccato: è il perdono di Dio che lo cancella», mentre «la 
misericordia va oltre». È «come il cielo: noi guardiamo il cielo, tante stelle, ma quando viene il sole 
al mattino, con tanta luce, le stelle non si vedono». E «così è la misericordia di Dio: una grande luce 
di amore, di tenerezza». Perché «Dio perdona non con un decreto, ma con una carezza». Lo fa 
«carezzando le nostre ferite di peccato perché lui è coinvolto nel perdono, è coinvolto nella nostra 
salvezza». 

Con questo stile, ha concluso Papa Francesco, «Gesù fa il confessore». Non umilia la donna 
adultera, «non le dice: cosa hai fatto, quando l’hai fatto, come l’hai fatto e con chi l’hai fatto!». Le 
dice invece «di andare e di non peccare più: è grande la misericordia di Dio, è grande la 
misericordia di Gesù: perdonarci accarezzandoci». 

  

 

 

 

 

 

 

 

 



La dittatura del pensiero unico 

Giovedì, 10 aprile 2014 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIV, n.083, Merc. 11/04/2014) 

  

«Anche oggi c’è la dittatura del pensiero unico». Se non si pensa in un determinato modo non si è 
considerati moderni, aperti. E peggio ancora è «quando alcuni governanti chiedono un aiuto 
finanziario» e si sentono rispondere «ma se tu vuoi questo aiuto devi pensare così e devi fare questa 
legge e quell’altra». Il rischio del pensiero unico che mina il rapporto con Dio è stato al centro 
dell’omelia di Papa Francesco durante la messa celebrata giovedì mattina 10 aprile nella Casa Santa 
Marta. «Il fenomeno del pensiero unico» ha sempre causato «disgrazie nella storia dell’umanità» ha 
affermato il Santo Padre ricordando anche le tragedie delle dittature del novecento. Ma, ha detto, si 
può reagire: pregando e vigilando. 

Riferendosi alle letture del giorno il Papa ha sottolineato come la liturgia «ci fa vedere la promessa 
di Dio ad Abramo nostro padre». Il riferimento è al passo della Genesi (17, 3-9) in cui Dio promette 
ad Abramo che diventerà «padre di una moltitudine di nazioni». E «il popolo di Dio da quel 
momento — ha spiegato il Santo Padre — ha incominciato a camminare cercando» di fare in modo 
di realizzare questa promessa, di farla diventare realtà. È «una promessa che, anche da parte di 
Abramo con Dio, ha la forma di alleanza». Dice infatti Dio ad Abramo: «Da parte tua devi 
osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione». Si 
deve dunque «osservare l’alleanza». 

E così, ha proseguito il Papa, «si capisce che i comandamenti non sono una legge fredda; i 
comandamenti sono nati da questo rapporto d’amore, da questa promessa, da questa alleanza». E, 
prendendo spunto dal passo del Vangelo di Giovanni (8, 51-59) proclamato nella liturgia odierna, il 
Pontefice ha proseguito la sua riflessione indicando che «lo sbaglio di quei dottori della legge che 
non erano buoni e volevano lapidare Gesù — in quel tempo c’erano però anche farisei e dottori 
della legge buoni — è stato di staccare i comandamenti dalla promessa, dall’alleanza». Cioè 
«staccare i comandamenti dal cuore di Dio che ha comandato ad Abramo di camminare sempre 
avanti». 

Per Papa Francesco «l’errore, lo sbaglio di questa gente» nasce dal non aver «capito la strada della 
speranza: credevano che con i comandamenti tutto era pieno, tutto era compiuto». Ma «i 
comandamenti nati dall’amore di questa fedeltà di Dio sono regole per andare avanti, indicazioni 
per non sbagliare: ci aiutano a camminare e a finire nell’incontro con Gesù». Invece «questa gente 
della quale oggi parla il Vangelo non sa collegare il compimento dei comandamenti con l’alleanza 
di Dio con il loro padre Adamo». E ripetono di continuo «ci sono leggi che dobbiamo osservare!». 
Lo fanno perché «hanno chiuso il cuore, la loro mente è chiusa a ogni novità e anche a quello che 
avevano promesso i profeti». Per loro vale solo il discorso «dobbiamo fare così e così si deve 
andare avanti!». 

Ecco, ha notato il Pontefice, «il dramma del cuore chiuso, il dramma della mente chiusa. E quando 
il cuore è chiuso, questo cuore chiude la mente. E quando cuore e mente sono chiusi non c’è posto 
per Dio». Sì, ha spiegato il Papa, ci siamo «soltanto noi» e per di più convinti nel dire che «si deve 
fare solo quello che io credo», sicuri oltretutto di fare esattamente «quello che dicono i 



comandamenti». Ma «i comandamenti portano una promessa e i profeti svegliano questa 
promessa». 

Di fronte alla «mente chiusa, per Gesù non è possibile convincere, non è possibile dare un 
messaggio di novità». Che poi «non è nuovo» ma «è quello che era stato promesso dalla fedeltà di 
Dio e dai profeti». Eppure gli interlocutori di Gesù «non capiscono: hanno la mente chiusa, il 
pensiero chiuso, perché nel loro egoismo, nei loro peccati, hanno chiuso il proprio cuore». Il loro, 
dunque, «è un pensiero chiuso che non è aperto al dialogo, alla possibilità che ci sia un’altra cosa, 
alla possibilità che Dio ci parli e ci dica com’è il suo cammino, come ha fatto con i profeti». Di 
sicuro, ha aggiunto il Pontefice, «questa gente non aveva ascoltato i profeti e non ascoltava Gesù». 
La loro, però, «è qualcosa di più che una semplice testardaggine. No, è di più! È l’idolatria del 
proprio pensiero: io la penso così, questo deve essere così e niente di più!». 

I farisei presentati oggi nel passo evangelico «avevano un pensiero unico e volevano imporre questo 
pensiero al popolo di Dio. Per questo Gesù li rimprovera di caricare sulle spalle del popolo tanti 
comandamenti. Rimprovera la loro incoerenza» dovuta al loro pensiero: «si deve fare così!». In 
questo modo hanno una «teologia che diviene schiava di questo schema del pensiero unico». 
Finisce che «non c’è possibilità di dialogo, di aprirsi alle novità che Dio porta con i profeti». Del 
resto questa gente «ha ucciso i profeti» e ha chiuso «la porta alla promessa di Dio». 

Il «fenomeno del pensiero unico» ha sempre causato «disgrazie nella storia dell’umanità» ha 
affermato il Pontefice. «Nel secolo scorso abbiamo visto tutti noi le dittature del pensiero unico che 
hanno finito per uccidere tanta gente». Si sono sentite padrone e «non si poteva pensare altrimenti: 
si pensa così»! 

Ma «anche oggi — ha messo in guardia il Papa — c’è l’idolatria del pensiero unico. Oggi si deve 
pensare così e se tu non pensi così non sei moderno, non sei aperto». O peggio, ha proseguito, tante 
volte «quando alcuni governanti chiedono un aiuto finanziario si sentono rispondere “ma se tu vuoi 
questo aiuto devi pensare così e devi fare questa legge e quell’altra, quell’altra”». 

Dunque «anche oggi c’è la dittatura del pensiero unico e questa dittatura è la stessa di questa gente» 
di cui parla il Vangelo. Il modo di fare è lo stesso. È gente che «prende le pietre per lapidare la 
libertà dei popoli, la libertà della gente, la libertà delle coscienze, il rapporto della gente con Dio. E 
oggi Gesù è crocifisso un’altra volta». 

E così, ha proseguito il Papa, «questa non è una storia di quel tempo, dei farisei cattivi — ma 
c’erano farisei buoni — di questa gente chiusa. È una storia anche di oggi». E «il consiglio del 
Signore di fronte a questa dittatura è lo stesso sempre: vigilare e pregare». 

Il Pontefice ha concluso esortando a «non essere sciocchi», a non comprare cose che non servono. E 
a «essere umili e pregare perché il Signore ci dia sempre la libertà del cuore aperto per ricevere la 
sua parola che è promessa e gioia! È alleanza! E con questa alleanza andare avanti». 

  

 

 

 



Il diavolo sicuramente 

Venerdì, 11 aprile 2014 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIV, n.084, Sab. 12/04/2014) 

  

«Il diavolo c’è anche nel ventunesimo secolo e noi dobbiamo imparare dal Vangelo come lottare» 
contro di lui per non cadere in trappola. Ma per farlo non bisogna essere «ingenui». E perciò si 
devono conoscere le sue strategie per le tentazioni che hanno sempre «tre caratteristiche»: 
cominciano piano, poi crescono per contagio e alla fine trovano il modo per giustificarsi. Papa 
Francesco ha messo in guardia dal ritenere che parlare del diavolo oggi sia roba «da antichi» e 
proprio su questo ha incentrato la sua meditazione nella messa celebrata venerdì 11 aprile nella 
cappella della Casa Santa Marta. 

Il Pontefice ha parlato espressamente di «lotta». Del resto, ha spiegato, anche «la vita di Gesù è 
stata una lotta: lui è venuto per vincere il male, per vincere il principe di questo mondo, per vincere 
il demonio». Gesù ha lottato con il demonio che lo ha tentato tante volte e «ha sentito nella sua vita 
le tentazioni e anche le persecuzioni». Così «anche noi cristiani che vogliamo seguire Gesù, e che 
per mezzo del battesimo siamo proprio nella strada di Gesù, dobbiamo conoscere bene questa 
verità: anche noi siamo tentati, anche noi siamo oggetto dell’attacco del demonio». Questo avviene 
«perché lo spirito del male non vuole la nostra santità, non vuole la testimonianza cristiana, non 
vuole che noi siamo discepoli di Gesù». 

Ma, si è chiesto il Papa, «come fa lo spirito del male per allontanarci dalla strada di Gesù con la sua 
tentazione?». La risposta a questo interrogativo è decisiva. «La tentazione del demonio — ha 
spiegato il Pontefice — ha tre caratteristiche e noi dobbiamo conoscerle per non cadere nelle 
trappole». Anzitutto «la tentazione incomincia lievemente ma cresce, sempre cresce». Poi «contagia 
un altro»: si «trasmette a un altro, cerca di essere comunitaria». E «alla fine, per tranquillizzare 
l’anima, si giustifica». Dunque le caratteristiche della tentazione si esprimono in tre parole: «cresce, 
contagia e si giustifica». 

Lo si evince anche dalla «prima tentazione di Gesù» nel deserto, che «sembra quasi una seduzione. 
Il diavolo va lentamente» e dice a Gesù: «Ma perché non fai questo? Buttati dal tempio e risparmi 
trent’anni di vita, in un giorno tutti ti diranno: ecco il Messia!». È la stessa cosa «che ha fatto con 
Adamo ed Eva». Il diavolo dice loro: «Assaggiatela questa mela, è buona, darà saggezza!». Il 
diavolo segue la tattica della «seduzione»: parla «quasi come se fosse un maestro spirituale, come 
se fosse un consigliere». 

Ma se «la tentazione viene respinta», poi «cresce e torna più forte». Gesù, ha spiegato il Papa, lo 
dice nel Vangelo di Luca e avverte che «quando il demonio è respinto, gira e cerca alcuni compagni 
e con questa banda torna». Ed ecco che «la tentazione è più forte, cresce. Ma cresce anche 
coinvolgendo altri». È proprio quello che è successo con Gesù, come racconta il passo evangelico di 
Giovanni (10, 31-42) proposto dalla liturgia. «Il demonio — ha affermato il Pontefice — coinvolge 
questi nemici di Gesù che, a questo punto, parlano con lui con le pietre nelle mani», pronti a 
ucciderlo. E qui «si vede chiarissima la forza di questa crescita» per contagio della tentazione. Così 
«quello che sembrava un filo d’acqua, un piccolo filo d’acqua tranquillo, diviene una marea, un 
fiume forte che ti porta avanti». Perché, appunto, la tentazione «cresce sempre e contagia». 



La terza caratteristica della tentazione del demonio è che «alla fine si giustifica». Papa Francesco, in 
proposito, ha ricordato la reazione del popolo quando Gesù è tornato «per la prima volta a casa a 
Nazareth» e si è recato nella sinagoga. Prima tutti sono rimasti colpiti dalle sue parole, poi ecco 
subito la tentazione: «Ma costui non è il figlio di Giuseppe il falegname, e di Maria? Con quale 
autorità parla se non è mai andato all’università e non ha mai studiato?». Dunque hanno cercato di 
giustificare il loro proposito di «ucciderlo in quel momento, buttarlo già dal monte». 

Anche nel brano di Giovanni gli interlocutori di Gesù vogliono ucciderlo, tanto che «hanno le pietre 
nelle mani e discutono con lui». Così «la tentazione ha coinvolto tutti contro Gesù»; e tutti «si 
giustificano» per questo. Per Papa Francesco «il punto più alto, più forte della giustificazione è 
quello del sacerdote» che dice: «Ma finiamola, voi non capite niente! Non sapete che è meglio che 
un uomo muoia per il popolo? Deve morire per salvare il popolo!». E tutti gli altri gli danno 
ragione: è «la giustificazione totale». 

Anche noi, ha avvertito il Pontefice, «quando siamo tentati, andiamo su questa stessa strada. 
Abbiamo una tentazione che cresce e contagia un altro». Basta pensare alle chiacchiere: se abbiamo 
«un po’ di invidia per quella persona o per l’altra», non la teniamo dentro ma finiamo per 
condividerla, parlandone male in giro. È così che la chiacchiera «cerca di crescere e contagia un 
altro e un altro ancora...». Proprio «questo è il meccanismo delle chiacchiere e tutti noi siamo stati 
tentati di fare chiacchiere» ha riconosciuto il Papa, confidando: «Anche io sono stato tentato di 
chiacchierare! È una tentazione quotidiana», che «comincia così, soavemente, come il filo 
d’acqua».  

Ecco perché, ha affermato ancora il Pontefice, si deve stare «attenti quando nel nostro cuore 
sentiamo qualcosa che finirà per distruggere le persone, distruggere la fama, distruggere la nostra 
vita, portandoci alla mondanità, al peccato». Si deve stare «attenti — ha aggiunto — perché se non 
fermiamo a tempo quel filo d’acqua, quando cresce e contagia sarà un marea tale che porterà a 
giustificarci del male»; proprio «come si sono giustificate queste persone» presentate nel Vangelo, 
che sono arrivate a dire di Gesù: «È meglio che muoia un uomo per il popolo». 

«Tutti siamo tentati — ha affermato il Pontefice — perché la legge della nostra vita spirituale, della 
nostra vita cristiana, è una lotta». E lo è in conseguenza del fatto che «il principe di questo mondo 
non vuole la nostra santità, non vuole che noi seguiamo Cristo».  

Certo, ha concluso il Papa, «qualcuno di voi — forse, non so — può dire: ma padre, che antico è lei, 
parlare del diavolo nel secolo ventunesimo!» Ma, ha ribadito «guardate che il diavolo c’è! Il diavolo 
c’è anche nel secolo ventunesimo. E non dobbiamo essere ingenui. Dobbiamo imparare dal Vangelo 
come fare la lotta contro di lui». 

 

 

 

 

 

 



Nessuna paura della gioia 

Giovedì, 24 aprile 2014 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIV, n.093, Ven. 25/04/2014) 

  

Ci sono tanti cristiani che hanno «paura della gioia». Cristiani «pipistrelli», li ha definiti «con un 
po’ di umorismo» Papa Francesco, i quali vanno in giro con le «facce da funerale» muovendosi 
nell’ombra invece di puntare «alla luce della presenza del Signore».  

Il filo conduttore della meditazione proposta dal Pontefice durante la messa celebrata giovedì 24 
aprile nella cappella della Casa Santa Marta è stato proprio il contrasto tra i sentimenti provati dagli 
apostoli dopo la risurrezione del Signore: da una parte la gioia di pensarlo risorto e dall’altra la 
paura di vederlo di nuovo in mezzo a loro, di entrare in contatto reale con il suo mistero vivente. 
Prendendo spunto dal passo evangelico di Luca (24, 35-48) proposto dalla liturgia, il Papa ha 
ricordato infatti che «la sera della risurrezione i discepoli raccontavano quello che loro avevano 
visto»: i due discepoli di Emmaus parlavano dell’incontro con Gesù lungo la strada e così anche 
Pietro. Insomma, «tutti erano contenti, perché il Signore era risorto: erano sicuri che il Signore era 
risorto». Ma proprio «mentre parlavano», racconta il Vangelo, «Gesù in persona stette in mezzo a 
loro» e li salutò dicendo: «Pace a voi».  

In quel momento, ha notato il Pontefice, è successo tutto il contrario di quello che ci si sarebbe 
potuti aspettare: altro che pace. Il Vangelo infatti descrive gli apostoli «sconvolti e pieni di paura». 
Essi «non sapevano cosa fare e credevano di vedere un fantasma». Così, ha proseguito il Papa, 
«tutto il problema di Gesù è dirgli: ma, guardate, io non sono un fantasma, toccatemi, guardate le 
piaghe!». 

«C’è un parola in questo brano del Vangelo — ha chiarito il Santo Padre — che ci spiega bene 
cos’era successo in quel momento». Si legge nel testo: «Ma poiché per la gioia non credevano...». 
Questo è il punto focale: i discepoli «non potevano credere perché avevano paura della gioia». Gesù 
infatti «li portava alla gioia: la gioia della risurrezione, la gioia della sua presenza fra loro». Ma 
proprio questa gioia diventa per loro «un problema per credere: per la gioia non credevano ed erano 
pieni di stupore».  

In sostanza i discepoli «preferivano pensare che Gesù fosse un’idea, un fantasma, ma non la realtà». 
E «tutto il lavoro di Gesù era far capire che era realtà: “Datemi da mangiare, toccatemi, sono io! Un 
fantasma non ha carne, non ha corpo, sono io!”». Inoltre, ha aggiunto il Papa, «pensiamo che questo 
accade dopo che alcuni di loro lo avevano visto durante la giornata: erano sicuri che fosse vivo. Poi 
cos’è successo non si sa...». 

Il passo evangelico suggerisce, ha spiegato il Pontefice, che «la paura della gioia è una malattia del 
cristiano». Anche noi «abbiamo paura della gioia» e diciamo a noi stessi che «è meglio pensare: sì, 
Dio esiste, ma è la, Gesù è risorto, è là!» Come a dire: manteniamo «un po’ di distanza» E così 
«abbiamo paura della vicinanza di Gesù, perché questo ci dà gioia». 

Tale atteggiamento spiega anche perché ci sono «tanti cristiani da funerale», la cui «vita sembra un 
funerale continuo». Cristiani che «preferiscono la tristezza e non la gioia; si muovono meglio non 



nella luce della gioia, ma nelle ombre». Proprio «come quegli animali — ha specificato il Papa — 
che riescono a uscire soltanto nella notte ma alla luce del giorno non vedono niente. Come i 
pipistrelli! E con un po’ di senso dell’umorismo possiamo dire che ci sono “cristiani pipistrelli”, che 
preferiscono le ombre alla luce della presenza del Signore». 

«Abbiamo paura della gioia — ha proseguito il Pontefice — e Gesù, con la sua risurrezione, ci dà la 
gioia: la gioia di essere cristiano, la gioia di seguirlo da vicino, la gioia di andare sulle strade delle 
beatitudini, la gioia di essere con lui». Invece «noi, tante volte, o siamo sconvolti quando ci viene 
questa gioia o pieni di paura; o crediamo di vedere un fantasma o pensiamo che Gesù è un modo di 
agire». Tanto che ci diciamo: «Ma noi siamo cristiani e dobbiamo fare così!». E poco importa che 
Gesù non ci sia. Ci si dovrebbe piuttosto chiedere: «Ma tu parli con Gesù? Tu gli dici: Gesù, io 
credo che tu vivi, che tu sei risorto, che tu sei vicino a me, che tu non mi abbandoni?». È questo il 
«dialogo con Gesù» proprio della vita cristiana, animato dalla consapevolezza che «Gesù sempre è 
con noi, è sempre con i nostri problemi, con le nostre difficoltà e con le nostre opere buone». 

Perciò, ha ribadito il Pontefice, bisogna superare «la paura della gioia» e pensare a quante volte 
«noi non siamo gioiosi perché abbiamo paura». Come i discepoli che, ha spiegato il Papa, «erano 
stati sconfitti» dal mistero della croce. Da qui la loro paura. «E nella mia terra — ha aggiunto — c’è 
un detto che dice così: quando uno si brucia col latte bollente, dopo quando vede la mucca piange». 
E così i discepoli, «bruciati col dramma della croce, hanno detto: no, fermiamoci qui! Lui è in cielo, 
va benissimo, è risorto, ma che non venga un’altra volta qui perché non ce la facciamo!». 

Papa Francesco ha concluso la sua meditazione invocando il Signore perché «faccia con tutti noi 
quello che ha fatto con i discepoli che avevano paura della gioia: aprire la nostra mente». Si legge 
infatti nel Vangelo: «Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture». Dunque, ha auspicato 
il Papa, «che il Signore apra la nostra mente e ci faccia capire che lui è una realtà vivente, che lui ha 
corpo, che lui è con noi e che lui ci accompagna, che lui ha vinto: chiediamo al Signore la grazia di 
non avere paura della gioia». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La comunità cristiana in tre pennellate 

Martedì, 29 aprile 2014 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIV, n.097, Merc. 30/04/2014) 

  

Armonia, testimonianza, cura dei bisognosi: sono le «tre pennellate» dell’icona che raffigura una 
comunità cristiana, opera dello Spirito Santo sul modello di quel «popolo nato dall’alto» formato da 
persone «che ancora non si chiamavano cristiani» ma sapevano dare testimonianza di Gesù Cristo. 
L’immagine è di Papa Francesco, il quale questa mattina, martedì 29 aprile, durante la messa a 
Santa Marta, si è riferito a un passo degli Atti degli apostoli (4, 32) per sottolineare come la Chiesa, 
dopo aver ricordato per tutta la settimana scorsa il senso del «rinascere dall’alto», oggi mostri 
l’icona di quella che «era la comunità dei nuovi cristiani»: un «popolo neonato», formato da 
persone che «ancora non si chiamavano cristiani».  

Il Pontefice si è soffermato su quelle che ha definito le «tre pennellate» attraverso le quali la liturgia 
ci mostra questa icona. «La moltitudine di coloro che erano diventati credenti — ha notato — aveva 
un solo cuore e un’anima sola: e questo è il primo tratto». Il secondo è costituto dal fatto che si 
trattava di una moltitudine che «con grande forza dava testimonianza del Signore Gesù». Il terzo è 
che «nessuno tra loro era bisognoso».  

Sono le «tre peculiarità — ha spiegato il Santo Padre — di questo popolo rinato: l’armonia fra loro, 
la pace; la testimonianza forte della risurrezione di Gesù Cristo e i poveri». Tuttavia «non è andata 
sempre così», ha aggiunto. Infatti con il passare del tempo «sono arrivate le lotte interne, le lotte 
dottrinali, le lotte di potere fra loro. Anche nel rapporto con i poveri sono sorti problemi; le vedove 
si lamentavano che non erano assistite bene»: insomma non mancavano le difficoltà. 

Eppure questa icona mostra come deve essere realmente «il modo di vivere di una comunità 
cristiana», di quelli che credono in Gesù. Innanzitutto, ha notato Papa Francesco, è necessario 
costruire un clima in cui regni «la pace e l’armonia. “Aveva un solo cuore e un’anima sola...”. La 
pace, una comunità in pace. Questo significa — ha aggiunto — che in quella comunità non c’è 
posto per le chiacchiere, per le invidie, per le calunnie, per le diffamazioni», ma solo per la pace. 
Perché «il perdono, l’amore, copriva tutto».  

Per qualificare una comunità cristiana in questo senso — ha specificato Papa Francesco — 
«dobbiamo domandarci come è l’atteggiamento dei cristiani? Sono miti, umili? In quella comunità 
ci sono liti fra di loro per il potere, liti per l’invidia? Ci sono chiacchiere? Allora non sono sulla 
strada di Gesù Cristo». La pace in una comunità, infatti, è una «peculiarità tanto importante. Tanto 
importante perché il demonio cerca di dividerci, sempre. È il padre della divisione; con l’invidia, 
divide. Gesù ci fa vedere questa strada, quella della pace fra noi, dell’amore fra noi». 

Passando poi a spiegare il secondo tratto caratteristico di questa icona, il Santo Padre ha invitato a 
chiedersi se la comunità cristiana «dà testimonianza della risurrezione di Gesù Cristo: questa 
parrocchia, questa comunità, questa diocesi crede davvero che Gesù Cristo è risorto?». Nel caso in 
cui la risposta non è esplicita e decisa, «il cuore forse è lontano» da questa certezza. Bisogna invece 
«dare testimonianza che Gesù è vivo, fra noi»: solo così si può verificare come va una comunità. 



Infine il Pontefice ha parlato dei poveri e del posto che essi occupano tra di noi. Su questo va fatto 
un esame di coscienza che, ha precisato, si può suddividere in due parti: «Qual è il tuo 
atteggiamento, o l’atteggiamento di questa comunità con i poveri?»; e poi «questa comunità è 
povera? Povera di cuore o povera di spirito? O mette la sua fiducia nelle ricchezze, nel potere?».  

In conclusione il Papa ha ribadito le tre caratteristiche identificative di una comunità cristiana: 
«Armonia, testimonianza, povertà e avere cura dei poveri». «Proprio questo — ha ricordato — è ciò 
che Gesù spiegava a Nicodemo», sottolineando che tutto è opera dello Spirito Santo, «l’unico che 
può fare questo». Perché «la Chiesa la fa lo Spirito. Lo Spirito fa l’unità; lo Spirito ti spinge verso la 
testimonianza; lo Spirito ti fa povero, perché lui è la ricchezza; e lo fa perché tu possa avere cura dei 
poveri. Per questo Gesù dice: “Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove 
viene e dove va”. Così è chiunque che è nato dallo Spirito. Non si sa: lo spirito va e viene, ma fa 
queste cose». 

«Pensiamo — è stato l’invito finale — alle nostre comunità, alle nostre parrocchie, ai nostri 
movimenti, ai nostri collegi, alle nostre diocesi. Ci farà bene paragonarci un po’ con questo: la mia 
comunità è in pace e in armonia o è divisa? La mia comunità dà testimonianza di Gesù Cristo o sa 
che Cristo è risorto, lo sa intellettualmente ma non fa nulla, non fa l’annuncio? La mia comunità ha 
cura dei poveri? È una comunità povera?». Lo Spirito Santo, ha auspicato, «ci aiuti ad andare su 
questa strada, la strada di quanti sono rinati nel battesimo». 

 

 

 


